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POLIBIO

Lo storico e il politico:
saggio di Thornton
CARLO FRANCO

mondoantico Ritenuto per lungo tempo un modello
di imparzialità, Polibio restò sempre
un uomo schierato, la cui opera
va interpretata anche come «azione»:
un saggio di John Thornton da Carocci

Carle Vernet, Il trionfo
di Emilio Paolo, part.,
1789, New York,
Metropolitan Museum
of Art

Uno storico militante,
nell'orizzonte acheo
di CARLO FRANCO

n secolo fa, per Bene-
detto Croce, lo stori-
co greco Polibio era
un «Aristotele
dell'antica storiogra-
fia: un Aristotele sto-
rico e teorico insie-
me», e di lui si elogia-

va «la vigilanza critica, l'austeri-
tà scientifica, l'anelito verso
l'ampia e severa storia». Quella
pagina non felice, che si legge
in Teoria e storia della storiogra-
fia, è ormai dimenticata: ma il
posto di Polibio tra gli storio-
grafi antichi è di rispetto, pur
se meno vistoso di altri: l'edi-
zione commentata delle Storie
disponibile nella Bur, in otto
volumi (2001-2006) ne è un se-
gno concreto, e non l'unico.
Certo, fu colui che narrò la sto-
ria della seconda guerra pani-
ca e il collasso del mondo elleni-
stico, e teorizzò la natura «mi-
sta» della costituzione roma-
na: ma Polibio non fu solo uno
storico o interprete di fatti, ben-
sì, prima ancora, un attore del-
le res gestae.

Durante le contese che nel II
secolo a.C. scossero la Grecia,
divisa e come sempre sospetto-
sa di ogni potenza regionale
egemone, egli ebbe ruoli politi-
ci di primo piano nella confede-
razione achea. Ma l'intervento

romano in Grecia, in soccorso
di alleati, si trasformò, per tap-
pe successive, in annessione.
Città-stato e federazioni e re-
gni finirono sotto il dominio di
Roma. Dopo la sconfitta del re
Perseo (166 a.C.), Polibio fu,
con altri, deportato in Italia co-
me ostaggio. Conobbe allora
da vicino la repubblica romana
e l'aristocrazia che la governa-
va. La svolta globale di cui era
stato testimone lo portò a farsi
storico della straordinaria af-
fermazione di Roma, divenuta
nel volgere di poco più di cin-
quant'anni la maggiore poten-
za mediterranea. I 40 libri delle
Storie, pervenuti solo in parte,
erano specialmente volti a stu-
diare il periodo tra il 220 e il
146 a.C. In quella fase, tutti i
competitor di Roma uscirono
vinti e travolti, da Cartagine al-
le federazioni greche, ai regni
di Macedonia e di Siria. Rientra-
to in Grecia nel 146, dopo la
drammatica rivolta antiroma-
na, Polibio ebbe il compito di
gestire nel modo migliore pos-
sibile la coabitazione con i nuo-
vi dominatori: ne ebbe onori e
statue, e morì vecchio.

Per secoli, la cultura euro-
pea trovò in questo storico un
«maestro di sapienza politica,
diplomatica e militare» (Momi-
gliano); lo storicismo ne fece in-
vece un modello di «imparziali-

tà» storiografica; il nazionali-
smo nostrano, piuttosto, un
cantore della «missione impe-
riale» di Roma nel Mediterra-
neo. Ma la sua amicizia con i
conquistatori della Grecia po-
se anche il problema «patriotti-
co»: era stato egli leale, pur nel-
la sconfitta, o era passato a col-
laborare con il nemico, sposan-
done le ragioni? Nel secondo
dopoguerra, negli studi si di-
scuteva il giudizio espresso da
Polibio sopra il dominio roma-
no. In fondo, dei vincitore egli
aveva conosciuto l'efficiente
macchina da guerra, la deter-
minazione della classe dirigen-
te, lo stile dei ceti aristocratici,
ma anche le durezze della poli-
tica imperialistica. Aveva con-
versato con i dotti Scipioni, ma
sperimentato anche le spicce
maniere della conquista; aveva
assistito alla liquidazione di
Cartagine, ma anche all'esem-
plare distruzione di Corinto. Ri-
pensando a questi eventi, in
una famosa pagina del libro 36,
Polibio presenta differenti pun-
ti di vista sull'imperialismo ro-
mano, dando spazio anche alle
criticità. Ci si è chiesti se lo sto-
rico avesse mutato opinione
nel corso del tempo, di fronte a
un ímperium di Roma che si mo-
strava non tanto animato dalla
philanthropia, quanto sempre
più avido e aspro. Dal 1945 in

poi, l'accidentato rapporto tra
greci «liberati» e romani ha più
volte richiamato ai lettori di Po-
libio quello tra l'Europa «libera-
ta» e gli Stati Uniti. Giacché, co-
me ha osservato uno studioso
italiano, «tra vinti ci si inten-
de». Il passare del tempo appor-
ta chiarezza.

Nel dopoguerra si sono avu-
te accurate indagini sul meto-
do storiografico e profonde ri-
flessioni sulla conquista ro-
mana del Mediterraneo. Da
queste premesse muove un ri-
pensamento di Polibio, ade-
guato all'epoca nostra: lo com-
pie, approfondendo pagine
importanti di Domenico Mu-
sti, il recente volume di John
Thornton Polibio II politico e lo
storico (Carocci editore «Frec-
ce», pp. 425, £ 35,00), che af-
fronta anzitutto, come mostra
il titolo, l'indagine sull'uomo
politico. Ricostruita (su base in-
diziaria ma stimolante) la for-
mazione giovanile, valorizzati
i modelli familiari, richiamate
le esperienze acquisite come
comandante della cavalleria
delle città confederate del Pelo-
ponneso, il saggio si propone
di ricondurre a una intenzione
politica tutte le scelte di Poli-
bio, sia quelle della sua azione
pratica, prima e dopo l'incon-
tro decisivo con il mondo roma-
no, sia quelle di storiografo,
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che non andrebbero considera-
te nell'isolamento della «scien-
za», bensì restituite al «conte-
sto» contemporaneo, ossia alle
dinamiche politiche greche,
modificate ma non stroncate
dall'impatto della conquista ro-
mana, e in particolare al punto
di vista di un politico legato
all'orizzonte «acheo».

L'indagine si propone così di
liberare Polibio da schemi che
hanno avuto esiti deformanti.
Lo storico antico dedica molte
pagine a illustrare il proprio
metodo storiografico, spesso
con dure polemiche verso i pre-
decessori, ma gli entusiasmi
per la sua autorevolezza e «og-
gettività» imparziale hanno se-
guito una direzione impro-
pria, al pari delle estenuanti di-
scussioni per valutare se e in
quale misura egli fosse filoro-
mano. Molto decisa nel libro è
la polemica contro la lettura

«hegeliana», che ha imprigio-
nato Polibio in un concetto di
giustificazionismo storico, fa-
cendone il partecipe testimo-
ne della conquista romana del-
la Grecia, vista come ineluttabi-
le «lezione della storia». In real-
tà, Thornton scava con cura
non tanto nei grandi eventi in-
ternazionali narrati nei libri
giunti integri, ma in pagine me-
no famose, su complicati fatti
della storia di Grecia, esposte
in parti dell'opera pervenute
in condizioni frammentarie e
quindi di faticosa interpreta-
zione. Ne risulta una netta cor-
rezione di rotta, perché l'anali-
si non punta a «stabilire se Poli-
bio vada classificato fra i filoro-
mani o gli antiromani, ma piut-
tosto a cogliere il senso della
sua attività politica, e il messag-
gio che intendeva trasmettere
attraverso le Storie».

Coinvolto in prima persona

in parte delle vicende che nar-
ra, il Polibio riletto da Thorn-
ton non fu un anodino studio-
so di guerre, né l'autore di un
compiaciuto resoconto della
vittoria romana. Le critiche
contro l'inadeguatezza dei
predecessori erano contributi
alla costruzione di un modello
di uomo d'azione e di pensie-
ro: la verità (politica, tattica,
geografica) era al servizio del-
la «utilità» della storia, non un
fine a sé. Il giudizio sulla pa-
tria e i suoi destini nasceva dal-
la «realistica rassegnazione» al-
la realtà, e quindi del dominio
romano (Musti).

Detto ciò, lo storico sentiva
il dovere di notare gli errori
commessi, da tutte le parti in
causa, e di accusare avversari,
ritenuti responsabili di scelte
rovinose. In questa prospetti-
va, Polibio appare meno impas-

sibile e più militante. Le sue po-
sizioni, talora conformi al pun-
to di vista romano, vengono in-
tese non come una adesione au-
tentica alle ragioni dei vincito-
ri, sì invece come una conver-
genza «strumentale». Scelta
sensata, da parte di un politico
che viva la crisi del proprio
mondo (e dell'equilibrio elleni-
stico), e cerchi di elaborare le ra-
gioni della sconfitta. Come po-
litico, Polibio avrebbe cercato
una «via mediana», avversa agli
opposti estremisti, attenta a
non irritare i dominatori, vigi-
le nel cogliere gli spazi residui
di manovra. In vista di un equi-
librio differente dallo stato pre-
sente, si sarebbe accostato alle
ragioni di Roma, al punto da ne-
gare, talora, anche le pur evi-
denti durezze o ambiguità del
senato o dei suoi inviati.

Certamente egli era contra-
rio sia ai patrioti ribelli, fomen-
tatori di moti inconcludenti e

JOHN THORNTON, «POLTBCO. IL POLITICO E LO STORICO», CAROCCI EDITORE

Il doppio codice di comunicazione
che modella le «Storie» di Polibio
SEGUE CARLO FRANCO DA PAGINA 5

in fondo rovinosi, sia ai dichiarati partigia-
ni di Roma, dei quali registrava «con soddi-
sfazione» i vari fallimenti. Anche da stori-
co, restava uomo di parte, perché la sua
analisi di eventi contemporanei variava
anche in ragione del bene o del male venu-
tone agli achei.

Polibio scrisse di storia come un uomo
d'azione in esilio, non come un professore.

La sua opera, cui attese per lunghi anni, non
era la sostituzione della politica, bensì una
sua continuazione con altri mezzi. Era an-
che un modello, certo: le polemiche storio-
grafiche e l'interesse per l'attendibilità dei
discorsi riportati nel racconto erano pensa-
te per essere utili a oratori/ ambasciatori
che, nel mondo interconnesso del loro pre-
sente, dovessero imparare a trattare con Ro-
ma, interlocutrice ineludibile. Per capire
dunque le Storie, secondo Thornton, servo-

no modelli interpretativi sfumati, perché in
esse convivono la comunicazione esplicita
e quella implicita, il public e lo hidden trans-
cript (secondo il modello proposto da J.C.
Scott, Il dominio e l'arte della resistenza, trad. it.
Eleuthera 2006): e questa è la ragione ditalu-
ni giudizi polibiani oscillanti, interpretati
come contraddizioni o mutamenti, che at-
tendevano ancora una spiegazione coeren-
te. Polibio rappresentava un punto di vista
conservatore, avverso alle masse e pensoso
dei rischi demagogici (sicché, verrebbe da di-
re, come suo modello andrebbe indicato
non un severo Tucidide, ma un flessibile Iso-
crate), ma con uno sguardo attento su alcu-
ne urgenze politiche. La sua testimonianza,
considerata in termini generali, vale come
documento, e merita di essere ripensata,
proprio perché appare «faziosa ma viva».
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Deportato a Roma dopo la sconfitta del re Perseo, poté studiare

da vicino la nuova potenza mediterranea, ruotando i punti

di vista. Oggi la sua singolare vicenda viene ripensata a fondo

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
3
3
8
3

Settimanale


